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iNTRODUZIONE

Sintesi preistoriche e antiche origini dei friulani

7

Con certezza non si saprà mai quali siano stati e quando
ｾ ｩ Ｎ ｡ ｮ ｯ venuti i primi esseri umani:;) porre piede sulle nostre terre.
Avevano a loro difesa contro le grosse b'elve delle valli e delle
pianure selvose, soltanto armi di pietra e di legno; non una strada
era segnata, non una zappa o aratro o badile erano stati affondati
nel terreno, non una scure aveva abbattuto un alberò. Si era ben
lontani dall'età del bronzo e del ferro, diecimila e più anni a. C.
Questo branco di genti italiche dagli storici e dai geografi della
età romana fu denominato Euganea, rimontante a imprecisati
millenni prima di Cristo.

Questi selvaggi abitavano la nostra regione dalle Alpi al mare
e conducevano una vita stentata e grama, vivevano n-elle grotte
e più tardi sulle cime dei monti, che disboscarono, spianarono e
munirono con i così detti castellieri (i quali non erano altro che
delle recintazioni costruite con dei muri a secco rafforzati da
terrapieni e da palizzate, in difesa delle loro povere capanne). Era
questo un popolo dedito alla caccia e alla pastorizia.

Nell'età neolitica (pietra levigata), mentre le gènti italiche
(Latini, Osci, Umbri, Etruschi) avevano un grado di vita molto
avanzato, gli Euganei rimasero fedeli ai loro rudimentali sistemi.
Sporadiche e precarie furono le influenze dei popoli limitrofi ec­
cetto dei liguri da cui, probabilmente, gli autoctoni impararono il
sistema di levigare la pietra.

Una nuova era si manifestò tra il decimo e il settimo secolo
a. C., quando dalla valle del Danubio penetrò il popolo dei Veneti,
ultimo delle genti Ariane. I Veneti erano di antichissima origine,
come ci assicura Polibio, e di stirpe Illirica, come ci attesta Ero-
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doto. I Veneto-Illirici uscivano, a loro volta, dal grande ceppp
Indo-Europeo ,e si stabilirono, come racconta Tito Livio, lungo
« la parte superiore del mare Adriatico, cacciandone gli Euganei
che abitavano tra il mare e le Alpi ». Questo popolo riprese a vi­
vere dove prima erano gli Euganei usando le sedi e le difese, che
essi avevano preparato e subito rialacciarono contatti e comm:erci
con i popoli vicini più progrediti, assorbendone usanze e costumi.

Qualche secolo dopo, però, un nuovo popolo invase le nostre
terre: I Carni. E nel 400 a. C. tutto il Friuli, da Monte Croce al
mare, si chiamava Carnia. Questo popolo battagliero e forte
giunse dal Norico ed ebbe origine da una antica famicrlia celticao ..,

ben distinta dalla gallica, come qualche -storico asserisce. n mo­
tivo per cui spesso si confondono i Galli con i celti, vienè dal
fatto che i Romani chiamavano Galli anche i Celti e tale consue­
tudine si mantenne fino ai nostri giorni. Occupate le Alpi ｃ ｾ ｲ ｮ ｩ ﾭ
;:;he e le Giulie, i Carni si stabilirono nella pianura Friulana e
fondarono Aquileia, da loro chiamata Akileja. Successivanhente
si spinsero verso levante e fondarono Trieste. Strabone, geohafo
di gran fama vissuto tra il 60 a. C. e il 20 d. C. il quale visÙò la
Grecia, l'Egitto e l'Italia, lasciò scritto nella sua « Geografia» (li­
bro VII S. 2) che Trieste fu all'origine un villaggio carnico:" « un
passo conduce attraverso Ocra da Trieste, un villaggio carnico,
ad tina palude chiamata Lungeum ».

Nel 181 a. C. i Romani, conquistatori del mondo, giunsero al
villaggio di Akileja, costruito dai Carni, trasformandolo in città
e ribattezzandolo Aquileia. Dopo 12 anni di lotta i Romani si tro­
varono in difficoltà e chiesero a Roma un rinforzo di 1.500 uo­
mini, ma soltanto nel 35 a. C. dopo 146 anni di sanguinose bat­
taglie riuscirono a sottomettere i Carni al loro dominio. I Carni
turono così costretti a ritirarsi nella parte montagnosa, oggi chia­
mata Carnia, Carniola e Carinzia.

Ai Romani seguirono, nel medio evo, le invasioni barbariche
tra le quali citiamo la longobarda (568 d. C.), che diede vita
al Ducato del Friuli; e nella bassa friulana quella degli Slavi e
Avari (590-600 d. C.) che entrarono a coltivare(?) ,il nostro ter-

ritorio tra il Timavo e il Livenza. Di questi ultimi ne parlò il Papa
S. Gregorio Magno in una lettera all'esarca Callinico e a Massimo
Vescovo di Salona; e anche Paolo Diacono, storiografo dei Longo­
bardi, racconta di rapine e distruzioni operate dagli Slavi e Avari.

Dobbiamo quindi concludere che il popolo Friulano è stato
generato nei secoli da un sovrapporsi di vari gruppi etnici, in cui
predominarono i Carni alla sinistra del Tagliamento e i Veneti

alla destra.
Il popolo Friulano « salt, onest, lavorador» (1), ha saputo

attraverso il calvario dei tempi, con fierezza e dignità, tenere alto
il prestigio della sua terra.

Piuttosto alto di statura, forte, di carattere chiuso, severo
talvolta fino all'austerità, il friulano è difficile alle amicizie e i
suoi modi sono franchi e laconici. In compenso è leale, fedele e
13borioso. Pllr di bastare a se stesso, il vero Friulano batte la via
dell'emigrazione, ma per ritornare, non appena può, alla sua terra
con i suoi risparmi, ama la sua terra con un amore che è generosa
dedizione. L'eroismo dell'Alpino e del soldato in genere sa di leg-

genda.
In questo territorio, così nettamente delimitato dalla natura:

le Alpi a Nord, il mare a Sud, e due importanti corsi d'acqua ad
est e a ovest, l'Isonzo e il Livenza, il popolo friulano ha av,x/uto ori­
f'.ìne e si è sviluppato con una tradizione, con i suoi usi e costumi,
Ｈ ｾ ｯ ｮ un suo folclore e con una sua lingua. Ha saputo crearsi una
｡ ｾ ｬ ｴ ｯ ｮ ｯ ｭ ｩ ｡ Ｌ dando così vita a quella che egli sempre considerò at­
traverso i secoli « La piccola Patria del Friuli ».

(1) Forte, onesto, lavoratore (Da Un salut a Furlanie di B. Chiurlo).
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Cenni sul Friuli durante il periodo Patriarcale

(dal XI al XJV secolo)

Alla fine del secolo VIII, Carlo Magno abbattè il regno di re
Desiderio e, in luogo dei duchi Longobardi, subentrarono in Friuli
i conti di nazione Franca. Da questo momento i Patriarchi di Aqui­
ieia, prima tollerati dai Longobardi, cominciarono ad essere
rispettati. Carlo Magno aveva assistito a Cividale alla morte del
patriarca Sigwaldo e gli nominò successore il poeta Paolino.
Ouindi, le donazioni degli imperatori cominciarono a rialzare il
decaduto patriarcato, ma per lungo tempo ancora i titolari di
questa chiesa non furono i sovrani del paese. Al contrario Ottone
il grande (952) trovò necessario annettere il Friuli, assieme con
la marca di Verona e di Treviso, all'impero germanico e unirlo
con la Baviera, la quale dominava anche la Carinzia. Si può
quindi dire che in quell'epoca il Friuli pendeva tra la Germania e
l'Italia, poichè la sua natura l'accostava a quest'ultima, mentre la
politica l'accostava alla prima. Quest'epoca durò circa cento anni
e portò nel paese, per mezzo dei duchi bavaresi, un nucleo della
nobiltà germanica; è da notare che questa immigrazione ebbe
luogo tramite le investiture.

La crescente ricchezza della chiesa d'Aquileia proveniva in
gran parte dalle donazioni che gl'Imperatori facevano ai patriar­
chi, non sempre in riguardo alla loro dignità, ma, qualche volta,
perchè appartenevano ad illustri prosapie Tedesche, le quali
molto spesso erano legate da parentela con l'Imperatore stesso.

Questo accrescere del potere dei Patriarchi fece si che, a poco
a poco, andasse dileguando nel paese la potenza dei lontani duchi
di Baviera e dei loro conti e, alla metà del XI secolo, diventò

sovrano del Friuli il Patriarca Popone, che fu, si può dire, il primo
grande principe del potere temporale della chiesa di Aquileia.

La rovina del principato Aquileiese fu, per la maggior parte,
causato dalla sua nobiltà feudale. In ben poche regioni, la bur­
banza dei signori, l'illegalità-, l'amor per le risse e il disprezzo
per ogni autorità, fu un male così diffuso, come tra i nobili friu-o
!ani del XIII secolo. Senza dubbio in nessun luogo tanti castelli
furono distrutti, rifabbricati e poi di nuovo atterrati; in nessun
luogo, tante teste di signori caddero sotto i colpi della mannaia,
ma d'altra parte ancora; in nessun luogo, i principi dello stato
ｾ ｯ ｦ ｦ ｲ ｩ ｶ ｡ ｮ ｯ così spesso in vita e talvolta anche in morte tanti ol­
traggi; in nessun luogo, come in Friuli, a quei tempi, questa auto­
lità stessa dipese dall'autorità feudale.

Questo durò fino a quando la signoria di Venezia abbattè il
patriarcato (1420) e strinse i polsi agli irrequieti feudatari. Al­
lora soltanto tornarono la pace e l'ordine nel paese.

Nel periodo patriarcale il Friuli era governato dal principe
patriarca che aveva poteri sovrani e veniva coadiuvato dai magi­
strati maggiori e ministri e tra questi il vicario, in temporalibus,
a cui spettava decidere le liti civili e criminali; rarissime volte le
sue sentenze potevano essere appellate alla Santa Sede; seguiva
il Vicedomino che molto spesso faceva le veci del Patriarca. Eravi
poi il capitano generale dell'esercito, nel caso abbisognasse pren­
dere le armi; il maresciallo generale, a cui apparteneva l'ispezione
e la giurisdizione delle strade, con l'incarico della loro manuten­
zione e della difesa dei viaggiatori. Il Patriarca aveva anche il
suo Cancelliere (specie di primo ministro) ed era l'organo attra­
verso il quale governava i sudditi; infine venivano i nobili, i Ca­
staldi, i Podestà, che costituivano quelle comunità o giurisdizioni
quasi autonome, che avevano la facoltà di giudicare, pubblicare
sentenze e farle eseguire, nonchè di esigere certe contribuzioni.
Esisteva anche il Parlamento del Friuli. Era il corpo legislativo
e politico formato dai prelati, dai nobili e dai rappresentanti
delle comunità urbane. Al Parlamento spettava di formare le leggi,



decidere la pace e la guerra e veniva presieduto e convocato dal
Patriarca.

In tale periodo fu impedito il sorgere dei comuni, che per­
tanto quivi sorsero assai tardi, e solo coll'avvento della Repub­
blica Veneta in ogni villa si costituì il comune rurale o vicinia
(cioè l'insieme dei capi famiglia).

Nell'offrire alcuni cenni sulla vita dei nostri friulani in questi
tempi, cominceremo dal ceto religioso. Questo si lasciava con­
durre dalle tendenze dell'epoca e perciò spesso lo vediamo nel
libertinaggio e nel concubinaggio, nell'ignoranza, nella supersti­
zione e inetto a dare un esempio di buona morale.

In quanto ai feudatari, che vivevano nei loro castelli, dob­
biamo dire che erano orgogliosi, prepotenti, sospettosi, vendica­
tivi. Essi fecero del Friuli un campo di sanguinose lotte civili, le
quali ebbero origine da odii privati e da vergognosi puntigli; fu­
rono dispreg!atori delle leggi di cui non si curavano, certi della
immunità delle forti mura dei loro castelli e dell'appoggio delle
loro masnade. Sicchè, purtroppo, la vita del nostro Friuli dtpen­
deva dal capriccioso e malefico volere di questi despoti. I citta­
dini, vivevano in case non fornite delle comodità di oggi, man­
canti di camini, con poche invetriate; i cittadini conducevano
vita poco casalinga, trascorrevano parte del tempo passeggiando
e conversando all'aperto, sotto i portici pubblici o nelle osterie
o sedevano fuori delle loro case; avevano cura dei loro affari e
degli impieghi.

Il ceto dei contadini ed agricoltori in Friuli, era il più ab­
bietto, il più superstizioso, viveva in tristissima condizione' in
mal riparate capanne o in tuguri sudici e affumicati, coperti di
paglia, vicini alle stalle degli animali, intessute di vimini, intona­
cate di fango e calce e non di rado con sterco bovino e coperte di
paglia. D'inverno i contadini si vestivano con grossa lana e con
pelli di montone e portavano zoccoli ai piedi; d'estate, con vesti
di ruvida canapa o lino e andavano scalzi.

Mangiavano in scodelle di legno i legumi che di rado veni­
vano conditi con un po' di lardo o grasso di maiale. Molte volte

poi a causa delle continue guerre e carestie che imperversavano
nel Friuli i cibi erano così scarsi che, non pochi, morivano di
inedia. Nei frequenti fatti d'arme molti contadini venivano uccisi
o fatti prigionieri, incendiati i loro casolari, rapiti gli animali,
devastate le campagne; molte volte, però, venivano avvertiti in
tempo di modo che, potevano trovar rifugio nei castelli o nelle
foreste o sulle montagne.

Nel periodo patriarcale, tali erano le miserabili condizioni
di vita dei friulani; ovviamente, però, questo stato di cose non
va giudicato alla luce del nostro moderno modo di vivere, perchè
le condizioni che a noi sembrano tristissime, per essi erano sop­
portabili, non essendoci dei termini di confronto.

12 lNTROOUZIONE
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Cenni sul Friuli

durante la dominazio.t;Ie della Repubblica Veneta

(Dall'anno 1420 all'anno 1797)

Nuove vicende provarono i friulani in quest'epoca. Passati
da un governo teocratico-civile decadente, a un governo aristo­
cratico-repubbliano potente, provarono quegli effetti che risve­
gliano l'attività con lo scopo di raggiungere un maggior benessere.
Il saggio governo dei Veneziani, in Friuli conservò le antiche
consuetudini, migliorando le condizioni e portò quella tranquil­
lità e quella pace che permisero di coltivare le scienze, le arti, il
commercio e l'agricoltura.

Tra gli avvenimenti tristissimi che accaddero in quest'epoca,
dobbiamo notare le ripetute incursioni dei turchi (XV secolo)
onde la provincia fu colpita da stragi e da sangue; la guerra
tra l'imperatore Massimiliano e la repubblica Veneta (1508); il
sacco di Udine (1511) e, nello stesso anno, il terremoto e la peste,
che devastarono orribilmente questa infelice provincia. Nel 1514
vi fu la gloriosa difesa di Osoppo; poi nuovamente la peste" nel
1556; e la guerra di Gradisca (1616-1617). Poi, fino alla domina­
zione Francese, il Friuli potè godere di un lungo periodo di tran­
quillità.

Cenni sul Friuli

durante la dominazione francese ed austriaca

(Dall'anno 1797 all'anno 1866)

Il Friuli Veneto, con la malaugurata pace di Campoformido

firmata il 17 ottobre '1797 tra la repubblica francese e l'Austria,

passò sotto quest'ultima nel gennaio 1798. La nuova guerra ｾ ｨ ｾ

la Francia intimò all'Austria, nel seguente anno, trasse nel FnulI
continui passaggi di truppe di varie nazioni. Nel 1806 tornarono
i Francesi, che governarono il Friuli con sagge leggi, applicando
il codice Napoleonico. Furono abo)6liti tutti i privilegi feudali e
le comunità religiose non ritenute utili, delle quali s'incamera­
rono i beni; ma questa dominazione si rese grave per le esor­
bitanti contribuzioni e tasse di guerra, requisizione di derrate

ed altro.
Nel 1814 subentrarono nuovamente gli austriaci e vi rima­

sero fino al 1866. Di questo periodo dobbiamo ricordare il 1817,
anno di fame e di miseria, e il 1836, in cui il colera stroncò molte
vite. Il governo cercò con energici mezzi di riparare a così gravi

calamità, ma i tempi rimasero tristissimi.

E' giusto ricordare che la dominazione austriaca ha reso una
buona giustizia con magistrature incorrotte e con un regolar.e e
0rdinato indirizzo in tutti i rami dell'amministrazione pubblIca.

Finalmente le aspirazioni del Friuli si realizzarono nel 1866

con l'unione al grande Regno d'Italia (pace di Vienna del 3 ot­

tobre).
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Quadro riassuntivo delle dominazioni in Friuli

Dominio Romano 532 di Roma al 476 era volgare (692 anni);

Dominio dei Barbari 476 al 774 (298 anni);

Dominio di Carlo Magno e successori dal 774 all'888 (114 anni);

Dominio dei Berengari e degli Ottoni dall'888 al 983;

Dominio dei Patriarchi di Aquileia dal 983 (1) al 1420;

Dominio della Repubblica' Veneta dal 1420 al 1797;

Dominio della Repubblica Francese dal 23 giugno 1797 al gennaio
1798;

Dominio Austriaco 1798 al 1805;

Dominio della Repubblica Francese o pseudo Regno d'Italia
1805-1809 ;

Dominio della Repubblica Francese dal 13 maggio 1809 all'ottobre
1813 ;

Dominio Austriaco dall'ottobre 1813 al marzo 1848;

Governo provvisorio Repubblica Veneta, dal 24 marzo al 23 aprile
1848;

Dominio Austriaco dal 23 aprile 1848 all'ottobre 1866 (18 anni);

Dal 5 ottobre 1866, il Friuli è unito all'Italia, per sempre. ,

(Nel periodo della guerra mondiale 1915-1918, il Friuli fu
invaso dagli austriaci dall'ottobre 1917 al novembre 1918, nel
periodo della seconda guerra mondiale 1940-1945) fu ancora zona
occupata dai tedeschi dal settembre 1943 all'aprile 1945).

(1) Alcuni ｡ ｵ ｴ ｯ ｾ ｩ considerano il 967 e altri ancora il 1019 con l'arrivo
in Friuli del Patriarca Popone.

I
l

Non dispiacia se, a questo punto, inseriamo una pagina che

parla dell'emigrazione friulana. Sotto le dominazioni straniere o
con l'Italia libera, i friulani hanno conosciuto da secoli le strade

del mondo...

Sull' emigrazione friulana

Scriveva il noto storiografo tedesco, dotto Zahn, nel secolo
scorso, riguardo agli emigranti stagionali italiani e in particolare

friulani, in Austria:

({ Allorchè i miti zeHìri si cullano nelle nostre alte vallate, scio­
gliendo le nevi dalle vette dei monti, e affrettano lietamente lo
spuntare dei verdi germogli sui tronchi degli alberi e sui ramo­
scelli dei cespugli, anche la vita degli uomini si ridesta ed acquista
nuova energia, nuovo calore. In questo periodo dell'anno, attra­
versando le nostre regioni, avviene frequentemente d'incontrare
frotte d'uomini, stranieri all'aspetto, con i contrassegni dell'emi­

grante. Essi hànilO la pelle abbronzata dal sole, i capelli e la
barba bruni, ma non di rado anche castani, la fìsionamia intel­

ligente e spesso improntata a una particolare acutezza, lo sguardo
espressivo e risoluto, non indagatore e curioso, come quello del
tedesco, non dimesso e pur avido come quello dello slavo. Avan­
zano quasi sicuri della meta, senza dar mostra di fatica ... Appeso
al braccio questi recano un fardello formato da un moccicchino
rosso giallo coi capi annodati, il cui contenuto, il più delle :volte,
neppure l'occhio interessato dei vigili doganieri si cura di esa­

minare.

({ Se entrassimo in una osteria, di quelle che s'incontrano

sulla strada, forse troveremmo là pure un gruppo di tali viag­
giatori, seduti ad una tavola con in mezzo una bottiglia di vino in
comune. Ciascuno ha davanti il suo fardello aperto e ne va traendo
fuori il pane, vecchio di molti giorni, e il formaggio pietroso.
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L'oste non è per essi che una cosa secondaria, e delle sue prov­
vigioni non Usano se non con estremo riguardo ai mezzi modesti
di cui dispongono ». '

)/ Tali infatti erano gli emigranti frilllani nei secoli. scorsi che
,ad. ogni primavera varcavano a frotte i confini e quasi sempre
a piedi arrivavano in terra straniera, come le rondini. Lo stesso
si guò dire oggi, quantunque con altra forma, e con altri mezzi,
e (;id pari, probabilmente, lo sarà domani per i loro figli e i loro
nipoti.

Essi vanno informandosi di luogo in luogo e se non trovano
lavoro in uno non mancherà certo in un'altro posto vicino. Lo
:0;1 amaco è uso ad attendere, purtroppo molti si sono già avvez­
zati in Patria ad essere parchi. Molto spesso portano in tasca
particolari recapiti e raccomandazioni ed infine tutti giungono ad
occuparsi, o nelle fabbriche, o nei cantieri, o nei lavori campe­
stri. In un primo tempo, nella nuova Patria, sono guardati con
occhi che rivelano sentimenti diversi. Vi è da principio una certa
.ditfidenza per lo straniero, una specie di avversione congiunta
ad un'intima simpatia per il tradizionale emigrante.

All'inizio l'emigrante è accettato con cautela, con sospetto,
con aiffidenza, ma a poco a poco viene riconosciuta la destrezza
e l'abilità del Friulano. Si rendono conto che l'italiano, rispetto
all'operaio nazionale, compie il lavoro in metà tempo e con uguale
perfezione. Vinte le prime difficoltà dell'intendersi, egli rimane
sul luogo e, quando ciò non possa avvenire, almeno si lascia die­
tro una cordiale conoscenza che gli agevola il ritorno o riceve un
utile recapito di lavoro, insiemé il un benevolo saluto.

.. ILFriuli è una Patria di uccelli migratori. Questa regione
italiana offre più braccia al lavoro di quanto sia il lavoro ad esse
offerto. La popolazione è laboriosa, ma saltuarie sono le occasioni
in cui possa dimostrare la sua tecnica e la sua industriosa volontà.
Ｍ ｾ L'emigrazione stagionale dei Friulani è antica, incominciò fin
dal lontano medio evo, quando la parte meridionale della Stiria
e tutta la riva destra della Drava erano soggette spiritualmente
alla metropoli d'Aquileia.

.\

Negli anni 1871 e 1872, la prefettura di Udine rilasciò non
meno di 20.000 passaporti; nel 1965 e nel 1966 ne rilasciò oltre
12.000. La maggior parte eli questi emigranti se ne va con le tasche
vuote e torna ben fornita di denaro. Gl'ingegneri e le maestranze
edili italiane, hanno, nella loro arte fama insuperabile. I capima­
stri conducono con sè i loro capisquadra i quali, a loro volta, ama­
no circondarsi dei loro operai. Lasciano il paese nativo a prima­
vera, ma, quando cadono le foglie, ritornano in Patria e tutti,
salvo rare eccezioni, hanno sostenuto fatiche e stenti; non si
sono permessi che lo stretto'necessario, per recare il frutto delle
loro economie ai vecchi genitori, alla moglie, ai piccoli fratelli o
ai figli, affinchè l'inverno trascorra meno misero per essi. L'af­
fetto per la famiglia, lo spirito di sacrificio per i propri cari, il
desiderio di qualche guadagno, spingono i Friulani alla partenza,
ma tutti anelano al ritorno definitivo in famiglia ed in Patria.
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Il nome di S. Giorgio appare per la prima volta in un' docu­
mento del 985, una bolla di Papa Giovanni XV, con ia quale si
investiva la chiesa ｭ ｡ ｴ ｲ ｩ ｣ ｾ di S. Giorgio. il Vescovo di Concordia
Benno; poi in un documento del 996, atto di donaiione di Ottone
Hl Imperatore di Germania al vescovo di Concordia; nel .1179
nella forma di: «Plèbem S. Georgei» (Dg. 122); nel 1268 «in
S. Georgio» (B. v. 465); nel 1281, maggio « dominium et garic­
tum (1) plebis S. Georgii de Chosa »; nel 1339 « in vilìa S. Georgei
df' Chosa (Dg. 349); nelle fonti friulane è San Zorz di ｓ ｰ ｩ ｬ ｩ ｭ ｾ ｲ ｧ Ｎ

Il territorio di S. Giorgio era abitato fin dai tempi di Roma
ed era percorso dalla strada romana chiamata Germanica o Giu­
lia. Nella zona si trovarono tegole e vasi di terracotta apparte­
nenti, senza dubbio,' a quell'epoca. I càmpi e le praterie circo­
stanti furono teatro di antiche e sanguinose battaglie ai tempi
dei romani, dei barbari e dei patriarchi. Nel terreno si trovano
tuttora ossa di uomini e di cavalli, utensili guerreschi, pugnali,
finimentLdiyagine e bardature in metalli diversi. Si rinvennero
urne sepo1crali coli vasi laç;rimatori, oboli ecc. Nella prateria
detta « dei turchi» si riscontrava fino a pochi anni fa, un rialzo. di
terra evidentemente artificiale ad uso di trincea e con struttura e
forma, se non le dimensioni, del vallo o castello preromano. Esi-

(1) Garrito - è parola alemanna, corrotta in luogo di gericht o garicht,
la quale significa giudizio o giuridizione cioè diritto del feudatorio di
giudicare.
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ste poi, in un prato di proprietà dei Pecile, a quasi un km. di di­
stanza da questa prateria, mia collinetta alta circa 6 mL che, pro­
babilmente non è altro che una tomba preistorica.

(1) Secondo il Carreri Richinvelda potrebbe anche derivare da una
deformazione di Rechtemburgi (o Rachimburgi) = campo del giudizio.

Presso il comune di S. Giorgio vi è una zona deserta e piana
che si chiama Richinvelda. Le vecchie cronache del 1350 la no­
minano: «Juxta gravam ziline veniendo de; Zazilo Ultinum prope
Arichinvelt ». (alias Archenwalt) (Mss. Marciana, Valentinelli);
« Juxta ecclesiam S. Nicolai de Richinveldo » (cronaca di Pietro
da Parma); .« hec autem debellatio fui t facta in campania Richin­
weld que distat a ｾ･ｧｮｩｭ｢･ｲｧｯ tribus milliaribus» (Cronicon
ｓ ｰ ｩ ｬ ｩ ｭ ｢ ･ ｲ ｧ ｨ ･ ｳ ･ Ｉ ｾ ｓ ｾ ｣ ｯ ｮ ､ ｯ il De Colle l'etimo di questo nome è

'eli origine germanica. Il primo elemento del nome Rik può indi­
care «zona"ricca », oppure «regia» (1); il -secondo elemento
viene da « Feid » che indifferentemente si trova scritto « ved» o
« velden» e significa prato. Quindi Richinvelda significherebbe
«prato regio », terra sottoposta a un partiçolare regime giuri­
dico, terra privilegiata.

Quivi il 6 giugno 1350 fu ucciso il patriarca d'Aquileia Ber­
trando di S. Genesio. Sul posto dell'eccidio, nella prima metà del
quattrocento, il capitolo di Concordia fece erigere una colonna
sopra la quale leggesi la seguente memoria: « ...Hic interfectus
fuit s. be Bertrandus patriarca Aquileje(nsis) in annis a partu
Virginis M3L octavo id Junii ».

Nell'adiacente prateria c'è la chiesetta di S. Nicolò del X se­
colo, il cui altare è ornato da statue e da fregi marmorei del nostro
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lapicista Giovanni Antonio Pilacorte (2), compiuto nel mese di
aprile del 1497, come fanno fede le attestazioni di Odorico Puteo e
Giovanni Tramontin, colleghi della pia fraterna di quella chiesa.

Divagazioni storiche

La Pieve di S. Giorgio chiamata, nel tardo medio evo, Pieve
di Cosa, non solo fu tra le più antiche circoscrizioni ecclesiastiche
del Friuli, ma fu una grande unità territoriale, un grande comune
rurale comprendente molti villaggi. Senza dubbio la pieve di
S. Giorgio di Cosa era in origine un'antica unità laica, non meno
che ecclesiastica, che le investiture feuddi e il susseguirsi di varie
vicende divisero tra i signori di Spilimbergo e quelli di Valvasone,
conservando sempre però parte dei suoi antichi diritti e privilegi.
Non si ha memoria, nei documenti, dell'epoca in cui il territorio
soggetto alla circoscrizione della pieve sia passato in dominio
del Patriarca; si può ipotizzare che passò o .con la donazione di
Ottone III al Patriarca Giovanni di tutte le ville e castelli « ... quas
iam dictus Patriarcha vel eius antecessores habent edificatas in
comitatu Foroiuliensi post Ungarorum nefandam invasionem ... »,

non solo nelle terre già patriarcali, ma ｡ ｮ ｣ ｨ ｾ in quelle della Dio­
cesi di Concordia; oppure da donazioni, ｣ ｨ ｾ i <:Iocuménti esistenti
non menzionano, da parte di grandi casate marchìonali tedesche.
E' da tener presente infatti, che Spenge}berg era AlÌ'oCl}o della casa
Eppenstein e poi di una casata Stiriana e che<àncl1e gli Sponneim
avevano possessi in questa zona. Il J febbraio 1332',' la circoscri­
zione plebana di S. Giorgio è' divisa tra la casata dei Valvasone e
quella degli Spilimbergo. Ai primi appartiene: Arzene, Arzenutto,

(2) Pilacorte - (Giovanni Antonio da Caron<l, detto il Pilacorte), pro­
veniente dai pressi di Lugano, lapicista in Friuli tra il 1493 e il 1531 (anno
della sua morte) raffinato, elegante esecutore di stipiti, archi, acquasan-
tiere, altari. Restano di lui molte opere. .

Postoncicco e S. Martino, ai secondi la parte restante della pieve.
Ne( 1367 fu fatta la divisione delle ville tra i due rami della

casa di ｓ ｰ ｩ ｬ ｩ ｭ ｢ ･ ｲ ｧ ｾ di sopra e di sotto (pergamene arch. Spilim­
｢ ﾷ ･ ｾ ｧ ｯ Ｍ ｄ ｯ ｭ ｡ ｮ ｩ ｮ ｳ Ｉ Ｎ In detto documento leggesi: « ... che il mal­
fattore che commettesse un reato sulla terra dell'una casa e si
rico'verasse sulle terre dell'altra, dovesse dai signori di questa
essere licenziato », segue poi !'indicazione del confine, oltre il
quale, cessa di essere legge lo statuto di1Spilimbergo davanti alle
consuetudini delle ville ed è fatta dichiarazione che le forche della
Richinvelda sono comuni alle due parti, e che possono far giu­
stizia tanto a S. Giorgio come a Spilimbergo.

Ci risulta che il garrito, cioè il giudizio che importava pena
di sangue, venisse esercitato in tutti i feudi spilimberghesi me­
chante la partecipazione dei giurati della pieve di Cosa o di S. Gior­
gio i quali emettevano il giudizio.

ｾ Un, tempo la giustizia veniva esercitata solo nella pieve di.
S. Giorgio, sotto una grande quercia ivi esistente, poi i signori
di Spilimbergo trasportarono il giudizio nella villa omonima per­
chè ivi erano le prigioni. Ai giurati della nominata pieve, rimase
però sempre il privilegio e l'onore di emettere sentenza e l'obbligo
di eleggersi i successori. Le sentenze di morte venivano eseguite
alla Richinvelda, ove ora si trova l'antichissima chiesetta del'X se­
colo dedicata a S. Nicolò da Bari, ove i condannati potevano con­
ciliarsi con Dio e ricevere l'assoluzione dei peccati. La pena di
morte ve iva eseguita mediante )'.impiccagione, o la decapitazione,
n la trazione a coda di cavallo, o l'arzione. L'impiccagione veniva
poi, talvolta, ripetuta in più luoghi sul cadavere. Sembra certo
che il sistema di emettere giudizio nello spilimberghese, sia deri­
vato da una consuetudine vigente nel territorio della pieve e che
sia sorto in considerazione di un circondario laico.

1;'ale affermazione appare anche dal regesto di un documento
del 1391 riportato dal Carreri nei suoi « Spilimbergica »: in esso
si dice: « Martino decano di Redencicco produce testi a provare
che ha diritto di pascolare con gli uomini di Turrida in Taglia­
mento. I testi dicono che tutti i plebani di S. Giorgio ab antico



(1) Vedi «Memorie storiche Foroiuliesi ", voI. 45, pago 185.

p.ascolavano in Tagliamento, che Turrida e Redencicco, metà Gri.
lons e Ripis sono deIl"} pieve di S. Giorgio sebbene per le acque
questi di qua, non sempre possono passare di là ». Se per provare
un loro dirittQ, nel riostro caso di un « ius pascendi, gli uomini di
Rcdencicco si rifanno alla loro appartenenza alla pieve di S. Gior­
gi.o, è chiaro che questo ab antico fu, non solo 'una circoscrizione
ecclesiastica, ma bensì una circoscrizione territoriale laica. Il De
Colle dice (1) « che molto probabilmente, la circoscrizione eccle­
siastica plebana venne in qualche epoca a corrispondere o fu una
ripartizionte territoriale minore d'uno dei comitati nei quali si ri­
partiva la M<;Lrca Friulana. Probabilmente tale coincidenza si
ebbe in quell'era, di transizione che va, dalla fine del dominio
l?ngobardo, all'effettivo istaurarsi del dominio patriarcale, pe­
rwdo questo eli lotte, di invasioni che fecero scomparire.le antiche
circoscrizioni politico-giudiziarie pagensi e vide addirittura dis­
solversi, di fatto, l'esercizio della sovranità, non solo imperiale e
marchionale, ma anche la sovranità di fatto esercitata dai « maio­
rcs terrae ». E' logico pensare che, per un riordinamento giuridico
amministrativo, si sia ricorsi a quella divisione territoriale. tut­
lara esistente, e che, più delle altre, garantiscono un requisito di
Immutabilità: le circoscrizioni ecclesiastiche.

« Non voglio con questo generalizzare giungendo ad affermare
ｬ ｾ ｣ ｾ ｩ ｮ ｣ ｩ ､ ･ ｮ ｺ ｡ in Friuli, in una data epoca, della pieve, o di più
plevl, con le circoscrizioni territoriali laiche, ma soltanto affer­
mare, in via di ipotesi, la coincidenza nel caso particolare trattato.
Parziale conferma a ciò mi sembra il fatto che in alcuni documenti
spilimberghesi i signori, nell'indicare i loro domini, li distingues­
sero a seconda della circoscrizione plebana di appartenenza.

« Inoltre p fatto che il « garrito» Spilimberghese nei docu­
menti più antichi venga nominato come «gherictum plebis
S. Georgii que dicitur Plebs de Cosa ». Probabilmente solo con lo
smembramento e l'infeudazione d'una parte della plebe-giurisdi-
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zioné, che doveva della « ius sanguinis » a successiva estensione a
rutto il loro dominio, per ｣ ｯ ｮ ｣ ･ ｳ ｾ ｩ ｯ ｮ ･ patriarcale o per usurpa­
zjone, gli Spilimbergo vennero a godere della piena e completa
giurisdizione, onde ne disese il permanere esteso su tutto il
feudo, ma solo in criminale maggiore, della funzione dei giurati
degli uomini della plebe di Cosa. Conforta la mia ipotesi il fatto
che nei tempi più antichi, il criminale maggiore si svolgesse nel
centro della pieve, sotto una quercia, nella villa di S. Giorgio.

« Riassumendo quanto sopra è stato detto: è probabile che
la pieve di S. Giorgio corrispondesse o fosse una frazione d'un
antico comitato poi smembratosi, sul territorio del quale ven­
nero a formarsi, attraverso donazioni ed ihfeudazioni successive, i
domini feudali. Interessante è poi un documento in cui si viene a
conoscere come Giovanni di Zuccola (8 maggio 1281), dopo l'in­
feudazione patriarcale, dovuta alla rinuncia di Walterpertoldo,
prenda possesso di tutti i feudi degli Spilimbergo, strappando
fronde dagli alberi siti nella piazza della villa di S. Giorgio come
simbolo di tutti i diritti e signorie. Una risposta plausibile al
perchè questo avvenga a S. Giorgio invece che a Spilimbel\Jo,
ormai notoriamente nucleo dei feudi del casato, non può essere
data se non pensando ad una antica circoscrizione il cui centro
fu la villa di S. Giorgio e la presa di possesso qeJla quale era le­
gata a un simile gesto simbolico, che si tramanda nelle investi­
ture spilimberghesi. Il motivo per cui riella pieve di S. Giorgio
rimanessero in vita consuetudini giurisdizionali e tracce delle cir­
coscrizioni comitali e delle precedenti divisioni territoriali longo­
barde, ormai scomparse nei territori vicini, può forse derivare dal
fatto che mentre questi ultimi, assai presto donati od infeudati,
subirono le modificazioni del regime feudale, la nostra circoscri­
zione plebana rimase invece più a lungo autonoma (come terra­
fiscale?) mantenendo inalterato il suo regime politico-giudiziario.

A questo punto si potrebbe anche pensare riguardo all'etimo
Richinvelda (terra fiscale, terra regia) che questa località presso
la villa di S. Giorgio fosse il centro della plebe, come lo dovette
essere dell'antico distretto laico, e che le riunioni per l'esercizio
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della attività giudiziaria o i" pIaciti (2) fossero tenuti non nel ri­
stretto centro plebano, ma ｮ ･ ｬ ｾ ｡ vasta piana che gli sta accanto
e, che per metonimia con Reik-feld fosse chiamata, non l'intera
circoscrizione, ma la ristretta zona in cui svolgeva l'attività giu­
risdizionale, simbolo della ｳ Ｈ ｩ Ｉ ｶ ｲ ｡ ｮ ｩ ｴ ｾ

E' possibile' avanzare anche altra ipotesi. Anche scartando
l'ipotesi di terra fiscale, si può forse pensare ad una zona in cui
anticamente si svolgesse un mercato favorito c'ome d'uso da
qualche privilegio imperide; certo è che il rilievo di tale mercato
ｩ Ｎ ｾ assai circoscrjtto già nel secolo XUI, ma nulla impedisce di
pensare, in concomitanza con l'esistenza a S. Giorgio del centro
plebano o comitale, che in tempi più antichi, tale mercato fosse
più fioren te e di maggior' importanza.

La Pieve

Per quanto do'cumenti locali non ci aiutino, crediamo di non
esagerare affermando che il primo nucleo cristiano a S. Giorgio
risalga al tempo che cùrre dall'editto di Costantino alla prima
invasione dei Goti 'cioè tra il 313 e il 401 e che la pieve vera e pro­
pria sia stata istituita verso' il VI secolo.

L'assoluta mancanza di documenti c'impedisce di conoscere
con precisione l'epoca in cui sorse questa pieve. Costituitasi la
diocesi di Concordia nel secolo IV e, precisamente, tra il 381 e 385
colla consacrazione del primo Vescovo, le maggiori funzioni del
sacro ministero vepivano' celebrate, da principio, soltanto nella
cattedrale di Concordia che 'per un certo tempo fu l'unica chiesa.

(2) I Signori convocavano i loro suddili « ad placitum suum» per far
intendere le loro volontà e in tale convocazione rendevano pure giustizia,
così è stato preso placitum per dire udienza o sezione tenuta per ammi­
nistrare la giustizia.

Questi erano i pIaciti civili, qIentre i pIaciti di cristianità erano delle
visite pastorali tenute di solito da un arcidiacono.



Cl,iesa di S. Giorgio

Della chiesa primitiva nulla sappiamo all'infuori dello stato
rovinoso che segna il suo tramonto, causato dall'azione del tempo
che nel lungo volger d'anni l'aveva notevolmente rovinata, per
cui i fedeli di S. Giorgio, di 500 anni fa presero la decisione di co­
struirne una nuova ed ecco sorgere lentamente la seconda chiesa
completata nel XV secolo. .

Nel secolo scorso, la chiesa subì nuovi lavori di restauro che
ebbero inizio nel 1885 sotto la direzione dell'architetto D'Aronco
e che portarono la chiesa allo stile attuale. Fino alla prima metà
del secolo scorso, circoscriveva la chiesa, il ｭ ｩ ｬ ｬ ･ ｾ ｮ ｡ ｲ ｩ ｯ cimitero
a quell'epoca fu ttasportato alla Richinvelda.

A mano a mano però, che la religione di Cristo si estendeva, anche
nelle campagne sorsero qua e là delle chiese secondarie dette
{{ Oratori» in cui i fedeli si raccoglievano sotto la direzione di
qualche sacerdote mandato dal Vescovo, prima saltuariamente,
poi stabilmente. Vennero così formandosi, un po' alla volta, le
{{ parrocchie di campagna» (dal greco Paroikeo, abito accanto,
sono vicino) le quali vennero costituite da parecchi villaggi, aggre-'
gati insieme sotto una sola chiesa, che prese poi il nome di {{ chie­
sa battesimale », nella quale veniva soltanto amministrato il Santo
Battesimo. Per indicare poi l'unione di una parte dei fedeli della
Diocesi sotto ii governo di uno stabile sacerdote fu usata la pa­
rola {{ pieve» (da plebs = plebe, popolo). L'estensione della
pieve di S. Giorgio era allora alquanto vasta. Comprendeva in­
fatti, oltre alla villa del centro, il territorio dell'attuale parrocchia
di S. Martino al Tagliamento, di Valvasone, di Arzene, di Bar­
beano, di Gradisca, di Provesano, di Pozzo, di Cosa, di Aurava,
di Domanins, di Rauscedo ed oltre al Tagliamento quella di Ri­
vis, Turrida, Grions, e Redenzicco. Nel 1695 la pieve che com­
prendeva la frazioni di S. Giorgio, Rauscedo, Pozzo, Casa, Aurava,
aveva soggetti 853 abitanti, oggi che comprende solo S. Giorgio,
ne ha 400.
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Il Comune

Durante il periodo Patriarcale e Veneto i poveri abitanti della
pieve di S. Giorgio di Cosa erano dissanguati da tributi innume­
revoli: i nobili di Spilimbergo, che si alternavano in certi periodi
con i Valvasone, possedevano ivi grandi estensioni di terre ve­
nivano appresso i Zanardi patrizi veneti, i nobili Monaco e 'Cos­
sio, le abbazie di Moggio e di Sumaga, la commenda di S. Gio­
vanni del Tempio, i capitoli di Concordia, di Udine e di Cividale,
le chiese di Concordia. Meduno e Spilimbergo, Valvasone e la
locale di S. Giorgio, il pio istituto elimosiniero della Richinvelda
senza contare le succursali, le mansionerie ed il beneficio ｰ ｡ ｲ ｾ
rocchiale.

Gli abitanti di questa pieve erano un tempo dediti alla pa­
storizia, acquistarono perciò dai signori di Spilimbergo il diritto
di pascolo mediante il tributo di {{ un tanto per fuoco e per ani­
male », così dai nobiluomini Zanardi ottennero il diritto di pa­
scolo su una vasta estensione di brughiera a nord della Richin-
ｾ ｾ Ｎ .

I primi comuni in Friuli sorsero verso la fine del oeriodo Pa­
triarcale e con l'avvento della Repubblica Veneta, ogni villaggio
formava un comune (o vicinia) che faceva parte della giurisdi­
zione feudale di qualche nobile famiglia, oppure era formato dai
capi famiglia i quali eleggevano un Podestà che dipendeva diret­
tamente dal luogotenente Veneto.

Solo verso il 1806 furono tolte tutte le giurisdizioni feudali
e tutti i comuni divennero autonomi. Durante il periodo veneto
a capo del comune risiedeva il Podestà che tra il 1806 e il 1811
(periodo della dominazione francese) prese il nome di sindaco
indi nel periodo austriaco si ebbe una deputazion(' e infine con il
regno d'Italia l'attuale ordinamento comunale.
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Serie incompleta dei deputati e dei sindaci dai tempi più an- 1863 Deputazione Pecile

tichi ai nostri giorni, del Comune di S. Giorgio della Richinvelda. Luchini
Voipatti

/1826 Deputazione Marcon Marco 1865 Deputazione G. A. Luchini
Vettori Giobatta Bratti Giovanni I

1828 Deputazione Marcon Marco 1866· Deputazione Luchini Pietro

Volpatti Giacomo .!.y •

G. di Spilimbergo 1871 Sindaco Luchini Pietro
1829 Deputazione Giulio di Spilimbergo 1873 Sindaco Con. Francesco di Spilimbergo

Luchini Daniele 1877 Sindaco Sabbadini Antonio fu Lorenzo

Pasquin Basilio 1888 Sindaco1<- praf. cav. Pecile Domenico

1831 Deputazione Volpatti Giacomo 1906 Sindaco Agosti Giulio

Giulio di Spilimbergo 1909 Sindaco Sabbadin Pietro

Giobatta Luchini 1914 Sindacò cav. Luchini Leonardo

1833 Deputazione Luchini 1918 Sindaco Janich Francesco
)(

Marcolini 1919 Sindaco cav. Luchini Leonardo
)I

Fabbro Giovanni 1920 Commissario prefettizio Amando Zotti

1835 Deputazione Spilimbergo
1920 Commissario prefettizio Di Spilimbergo con. Pirro

Luchini
1920 Sindaco Stievano Giuseppe

Lenarduzzi
1924 Commissario prefettizio avv. Rotella Alberto
1924 Sindaco '* Stievano Giuseppe

1844 Deputazione Spilimbergo 1925 Sindaco Luchinicav. Leonardo
Bratti Pietro 1927 Podestà Luchini cav. Leonardo
Pascuin 1931 Commissario prefettizio rag.· Elia Crovato

1845 Deputazione Spilimbergo 1931 Podestà Luchini Leonardo

Luchini 1936 Commissario prefettizio Crovato rag. Elia

Agosti 1940 Commissario prefettizio cav. De Bedin Umberto

1855 Deputazione Luchini 1942 Podestà Cravato rag. Elia

Marcon
1945 Sindaco China Basilio

1857 Deputazione Luchini Pietro'
1945 Sindaco Bisaro Giovanni
1946 Sindaco ｚ ｾ ｮ ･ ｴ ｴ ｩ Marco

Spilimbergo Francesco fu Giulio 1947 Sindaco Secco Rino
Pasquin Giobatta fu Giovanni 1951 Sindaco Del Pozzo Giovanni

1860 Deputazione Luchini 1956 Sindaco Zanetti Alberto ｾ

Volpatti 1962 Sindaco Ronzani Lorenzo

}
li
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Uomini illustri

Nel secolo scorso questo vetusto villaggio, trasformatosi oggi
in una operosa borgata, ha avuto merito di personalità esemplari.

Un magnifico impulso venne dall'opera del Senatore Ga­
briele Luigi Pecile, di suo figlio gran uff. prof. Domenico Pecile
e del Cavaliere Luchino Luchini.

Gabriele Luigi Pecile nacque a Fagagna nel 1826, compI I
primi studi classici nel Seminario Arcivescovile di Udine e si
laureò in legge a Padova. Il 48 lo trovò a Vienna dove i moti
insurrezionali degli universitari austriaci accesero i suoi spiriti
combattivi, così che, ritornato a Udine, entrò subito a far parte
di quel comitato rivoluzionario, .che agiva sotto le ali protettrici
dell'Associazione Agraria Friulana.

Nel 1859 fu incaricato di portare al Comitato centrale di
Torino i risultati del plebiscito segreto delle rappresentanze del
Friuli e fu ricevuto da Cavour.

Nel 1862 L. G. Peci le intervenne a favore della redenzione
delle decime. Nello stesso anno si recò a Londra a visitare la
grande Esposizione, ritornandone ricco di esperienze nel campo
delle macchine agricole che a quel tempo facevano la loro prima
comparsa.

Nel 1866 venne nominato deputato del nuovo Regno Italico.
L'On. Girardini così definì la personalità politica del deputato
(poi Senatore) Pecile: « Nella politica interna voleva la più rigida
osservanza della libertà; nella politica economica si opponeva
alle minacce della strapotenza dei banchieri; nell'amministra­
zione voleva il più largo decentramento elettivo; nella politica
finanziaria voleva che i tributi gravassero il meno possibile sulle
classi meno abbienti; nella politica ecclesiastica che lo stato laico
difendesse gagliardamente le sue prerogative". Queste sue idee
gli costarono il seggio di deputato nel 1876. Due anni dopo veniva
eletto Sindaco di Udine; nel 1880 fu nominato Senatore.

A Udine ed al Friuli rivolse allora tutte le sue cure. Il piano
regolatore della città di Udine, la riforma delle scuole elementari,
la realizzazione della ferrovia Pontebbana, la linea Casarsa-Spi­
limbergo, la tranvia Udine-S. Daniele, la canalizzazione del Ledra,
la fondazione dei due giardini d'infanzia di Udine (uno dei quali
porta ancora il suo nome), la lotta contro la tubercolosi.

Fu anche Consigliere dell'Associazione Agraria Friulana.
Nel 1895 fondò, insieme da altri, la « Società degli agricoltori

italiani ».

Nel 1854 G. L. Pecile acquistò dai Marchesi Leoni, un vasto
stabile in comune di S. Giorgio della Richinvelda. I terreni, pre­
valentemente grossolani in buona parte a prato stabile, erano
a scarso reddito produttivo.

Prima della morte avvenuta il 27 novembre 1902 ebbe la
gioia di ricevere dal Governo la croce di « Cavaliere del Lavoro ",
meritato riconoscimento dell' opera svolta, dedicando tutto se
stesso alla Patria e al bene degli uomini.

Domenico Pecile nacque a Udine nel 1852, ricevette la prima
istruzione in casa, da un precettore ecclesiastico. Dal Ginnasio
poi passò all'Istituto Tecnico, quindi all'Università di Torino
dove si laureò in chimica. Fu per breve tempo insegnante di chi­
mica agraria all'Istituto Tecnico di Catania. Ben presto però fece
ritorno in Friuli e da allora dedicò tutta la sua esistenza alla
duplice attività di agricoltore e di amministratore della cosa
pubblica. Prese residenza stabile in S. Giorgio, benchè la madre
la chiamasse « la tomba dei vivi ».

Le prime note agrarie di Domenico Pecile sulla azienda di
S. Giorgio risalgono al 1883, seguite poi dai frequenti articoli
pubblicati sul bollettino dell'Associazione Agraria Friulana, frutto
delle sue esperienze e dei suoi studi sulla coltivazione dell'avena,
sulla selezione del frumento, sulla cultura dei foraggi e delle
barbabietole da zucchero, su argomenti zootecnici ; sui silos, sulle
macchine agricole ecc.
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Di S. Giorgio fu Sindaco dal 1888 al 1904, e di tale ufficio
si valse per migliorare le condizioni della zona con la fondazion.e
della Cassa Rurale di S. Giorgio e Aurava nel 1892, di unà lat­
teria sociale, di una scuola per cestari, di una cucina per i poveri,,
di una casa di riposo per i vecchi, di una fornace di laterizi (sott'o
la direzione dell'ng. De Rosa), di un corso di economia domestica
per ragazze (la prima in Friuli).

Sempre gli fu accanto, incitandolo in ogni opera di bene,
Camilla Kechler dz: lui sposata nel 1887. Compagna impareggia­
bile, collaboratrice intelligente di tutte le sue iniziative ed atti­
vità (1).

A S. Giorgio visse per oltre 40 anni dedicando la sua attività
ed intelligenza alla trasformazione agraria di quel comune. La
sua iniziativa continua e paziente, la sua ｰ ｲ ･ ｰ ｾ ｲ ｡ ｺ ｩ ｯ ｮ ･ scientifica,
la sua conoscenza di chimica agraria hanno trasformato precor,
rendo i tempi, una zona poverissima in un paese moderno che
oggi gode di un vero benessere.

A lui si deve !'introduzione dei vitigni nuovi (ad es. il Merlot,
il Cabernet) che poi segnarono l'indirizzo per tutta la provincia
facendo sì che l'agricoltura giungesse presto a un primato, grazie
soprattutto ai vigneti della frazione di Aurava ed alla bachicol­
tura. La sua azienda fu, prima un esempio di bonifica e un vasto
campo sperimentale, poi un vasto campo modello per tutta
la zona.

Le sue vittorie sono segnate da tappe trionfali nelle varie
manifestazioni agrarie provinciali e nazionali: 1883 medaglia di
argento per vini Merlot e Cabernet nell'Esposizione di Udine;

(1) Camilla Pecile Kechler fu per circa 40 anni presidentessa della
Congregazione di carità di S. Giorgio della Richinvelda e per 20 anni pre­
sidentessa della « Società protettrice dell'infanzia» che aveva lo scopo di
prevenire i mali dei bambini sani, curare i malati, collocare i derelitti.
Essa gestiva due colonie estive, quella alpina di Frattis c quella marina
di Grado.

1886 meda'glia d'oro del Ministero dell'Agricoltùra per la colti­
vazone del grano; 1903 medaglia d'oro e d'argento all'Esposi­
zione di Udine per i grani selezionati, per i vini ecc.

Vogliamo segnare alcuni dati della vita di Domenico Pecile.
Nel 1889 rappresentò l'Associazione Agraria al congresso in­

ternazionale di Agricoltura a Parigi.
Nel 1891 la rappresentò alla rinuione viticola internazionale

di Roma.
Nel 1895 fu vice-presidente dell'Esposizione Agraria che si

tenne a Udine.
Nel 1902 fu nominato vice-presidente del Consiglio Provin­

ciale di Udine di cui era membro dal 1898.
Nel 1898 assunse la presidenza dell'Associazione Agraria e

la tenne fino alla morte.
Nel 1899 fu propulsore della fondazione dello zuccherificio

di S. Vito al Tagliamento. Istituì inoltre scuole, favorì cattedre,
creò la cooperativa di perfosfati di cui fu Presidente.

Nel 1913, un anno prima che scoppiasse la prima guerra
mondiale, Domenico Pecile aveva celebrato un decennio di atti­
vità, quale Sindaco di Udine, essendo stato eletto a quella carica
nel 1904.

La superiorità intellettuale di D. Pecile fu per mezzo secolo
in urto continuo con gli agricoltori ritardatari e suscitò il for­
marsi rapido e necessario del prodigioso progresso terriero. Egli
cessava di vivere il 27 maggio 1924 dopo preve malattia. Con la
morte di Domenico Pecile scompare dalla vita del Friuli un uomo
che aveva dedicato tutto se stesso alla Patria.

Il cavalier Luchino Luchini, nella sua vita di lavoro, donò
alla patria e al suo paese tutta la sua anima gagliarda, ricca di
fede e di virtù. Egli nacque a S. Giorgio della Richinvelda il
giorno 30 aprile 1871. Dopo frequentate le classi quarta e quinta
elementare a Maniago, a 15 anni venne ammesso alla R. Scuola
Pratica di agricoltura di Pozzuolo del Friuli. Fu uno dei migliori
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allievi di quella scuola e vi conseguì il diploma di licenza nel
1888. Suo ideale sarebbe stato di poter procedere nella via degli
studi, ma dovette rinunciarvi per attendere all'azienda familiare.
Non tralasciò, però, di coltivare la mente e il cuore, sempre ed
intensamente, così da formarsi un grado di coltura non comlme.

Per molti anni resse, come titolare, l'Ufficio Postale di San
Giorgio della Richinvelda; durante lungo periodo coprì la carica
di assessore comunale. Fu Consigliere Provinciale. Fu tra i fonda­
tori della Cassa Rurale di Prestiti in S. Giorgio e la diresse fino
agli ultimi giorni della sua vita; fu il principale fautore ed uno
dei fondatori dell'asilo infantile di S. Giorgio, del forno rurale,
della latteria sociale, della Casa di ricovero, della biblioteca po­
polare, della scuola dei cestari e di economia domestica. Fu pure
socio e fondatore della Società Fornaci di laterizi « Ing. Rosa»
di S. Giorgio. Fu presidente del patronato scolastico, della scuola
di disegno; fu presidente del «Consorzio Agrario di Spilim­
bergo ». Consigliere dell'Essiccatoio; Consigliere nel Consorzio
Annonario Mandamentale, Consigliere della Scuola Mosaicisti;
Consigliere della Banca Mandamentale; ｭ ｾ ｭ ｢ ｲ ｯ dell' Associa­
zione Agraria; membro della società Apistica; ispettore onorario
ai monumenti dello spilimberghese.

Luchino Luchini coltivava con entusiasmo ogni iniziativa che
tornasse a vantaggio del popolo e specialmente delle classi po­
vere. Delle istituzioni delle quali faceva parte, si può dire che egli
assumesse da solo il carico dell'amministrazione. L'8 aprile '1908
sposò la sig.na Maria Ballico, tuttora vivente. Il 17 marzo 1924
moriva, colpito da inesorabile malattia.

DOMANINS
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Da ruderi emersi durante scavi di nuove costruzioni in loca­
lità diverse del paese e da oggetti rinvenuti come, ad esempio, il
ritrovamento di monete dell'epoca cesarea, possiamo affermare
che la nostra terra era abitata nel periodo romano e forse anche
preromano.

Nei pressi della strada provinciale del Sile, che passa per
Domanins, durante i lavori di scavo di un rudimentale rifugio
antiaereo vennero alla luce, a due metri di profondità, dei ruderi
di una antica costruzione, probabilmente di una fornace di mat­
toni, visto i moltissimi cocci di laterizio trovati nelle adiacenze.

Nel 1911, durante i lavori di costruzione di una casa, vennero
alla luce pezzi di pavimento musivo, a una profondità di due me­
tri. Sappiamo dagli storici che i Celti (o Carni), pressati dai ro­
mani che avevano fondato Concordia, abbandonarono le loro di­
more, che avevano costruito lungo il fiume Lemene e Reghena e
si ritirarono più a nord, raggiungendo le altre tribù celte, verso
l'alto Livenza e il Meduna. Il fiume e la selva vicina presentarono
molti vantaggi a quelle barbare genti. I celti, scrive Giulio Cesare
nel De Bello Gallico VI - 3, preferivano abitare nelle selve presso
i fiumi, e qui la selva era lambita dal fiume Meduna.

Del periodo romano dobbiamo ricordare la strada consolare
({ Postumia » che passava per il confine sud del territorio Doma­
nino, che da noi è chiamata strada « Magistra » (strada maestra),
ora ridotta a strada di campagna. Nel 140 a. C. il Console Romano
Spurio Postumio costruì una strada militare che da lui prese il
nome: Via Postumia. Nasceva in Liguria, tagliava la pianura pa-
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dana, passava per Verona, per Vicenza, per Oderzo e arrivava a
Concordia dove si congiungeva con la Via Annia fino ad Aquileia,
dalla quale partiva pure, fra le altre, la Julia Augusta, che per
Tricesimo, Artegna, Gemona arrivava a Zuglio (Julium Carnicum).
Dopo la Postumia fu costruita la via Claudia Augusta, che da Al­
tino passava per Treviso, Feltre e arrivava a Trento. Secondo il
Bellis nel suo opuscolo « Strade Romane », la Postumia, costru'ita
nelle terre friulane quale via di arroccamento, come si direbbe
in gergo militare, in vista della difesa della pianura e della prepa­
razione dell'attacco delle Alpi, da Oderzo, con un ramo saliva a
Settimo frazione di Portobuffolè (settimo miglio), poi per Bru­
gnera, per Palse saliva sopra Pordenone e Torre, per Cordenons
guadava il Meduna tra Domanins e Murlis e da qui piegava verso
Valvasone, poi su Quadruvium (Codroipo).

Questa strada fu per circa 1.800 anni un'arteria di importante
comunicazione, poichè la Pontebbana non c'era (fu costruita nella
prima metà del secolo scorso) e per arrivare a Udine, Pontebba,
Vienna o a Gorizia e a Trieste si passava per la via Maestra. E'
strano però che non vi sian.o rimaste tracce di pietra, giacchè i
romani lastricavano le strade. O le alluvioni hanno coperto il ｲ ｾ ｭ ｯ
della Postumia, o attraverso venti secoli le pietre furono usate
per costruzioni private o anche, può darsi, che essendo il terreno
compatto, ghiaioso, si sia risparmiato di lastricarlo o sia stata
pavimentata con grossi sassi del luogo.

Per questa strada passarono Papi, Imperatori e Principi. Si
ha conoscenza che il 3 giugno del 1457 passò per la strada maestra
Federico III imperatore di Germania ed Eleonora sorella del, re
Alfonso di Portogallo di ritorno da Roma, con una scorta di 200
cavalli; nel 1533, il giorno di S. Simone, passò l'imperatore Carlo V
con un seguito di migliaia di soldati e con fasto straordinario;
nel 1782, il 13 marzo, passò il Papa Pio VI che si recava a Vienna
per trattare dei problemi della chiesa con l'imperatore Giusep­
pe II; ; nel 1784 passò l'Imperatore, Giuseppe II reduce da Roma
e Milano; nel 1787 passò gran parte dell'esercito napoleonico.

Altra strada romana, che dobbiamo ricordare, è quella che

da Concordia proseguiva per Cinto (quinto ab urbe lapide), Mure
a Ponente di Bagnarola, Savorgnano, Cervia, S. Lorenzo, Arzene,
S. Giorgio della Richinvelda, Provesano, Tauriano, Lestans e at­
traverso il Tagliamento per Ragogna e Osoppo per incontrarsi
poi, sopra Gemona con la Carnica. Questa era una strada vici­
naIe di secondaria importanza che il Cicconi chiama «via Ger­
manica» mentre lo Zuccheri nomina « via Giulia» (1).

Nel medio evo importante via di comunicazione interna, per
il Patriarcato di Aquileia era quella che da Spilimbergo, attra­
verso le praterie, toccava la Richinvelda e per il confine est del
territorio domanino (ora strada dei comllnai) per il guado di
Selva, Cordenons, metteva a Sacile, estremo propugnacolo del
patriarcato.

Questa strada fu percorsa, nel suo ritorno da Padova, dal
Patriarca Bertrando di S. Genesio, quando, appunto, nei pressi
della Richinvelda, veniva proditoriamente ucciso da congiurati
il 6 giugno 1350.

(1) Il DEGANI e lo ZAMBALDI parlano pure della strada Ongaresca (stra­
dam quae vulgo dicitur Hungarorum..... nel diploma di Corrado 1028).

Corre tradizione che fosse una strada Romana, però ciò non è certo,
che si staccava dalla via Postumia e che per Brugnera, Palse (Villa Pau­
sarum) e Rorai Piccolo attraversava la Campagna di Aviano (Avia - Orum
= luoghi disastrosi e difficili, senza accessi) che era coperta da antiche
boscaglie di querce, presso Roveredo (Roboretum) e lambendo per lungo
tratto la moderna brentella, tendeva a S. Quirino dove era un magione
dei cavalieri Templari fondato da Ottocaro Duca di Stiria, della quale
avevano il giuspatronato gli antichi duchi d'Austria successori dei duchi
di Stiria. Indi passando per i confini di Sedrano metteva a S. Foca (S. Av­
vocato) d'ov'erano i beni dell'Abbazia di Millistach (o Millstat o Milstot)
e conservando sempre per tutti i luoghi di transito il nome di ungaressa
passava il Cellina (da celarsi, nascondendosi sotto terra) dirigendosi a
Vivaro ove bipartendosi tendeva con un ramo a Maniago e con l'altro
direttamente a Ragogna (Reunia) attraversando il Meduna e collegandosi
probabilmente con la Giulia presso Gradisca di Spilimbergo, dove i Ro­
mani si erano insediati nel vallo preistorico, quello che ancora oggi si
nota e che da cui probabilmente trassero origine i vicini villaggi.
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E sempre, parlando di strade, in tempi lontani, una strada
si staccava nei pressi di S. Martino al Tagliamento e, piegando a
ovest, raggiungeva la Richinvelda, poi per le praterie metteva a
Sequals, Meduno, Tramonti: questa si chiamava appunto la stra­
da Tramontina.

Con la caduta dell'Impero Romano, causata dalle incursioni
barbariche, tutto fu abbandonato, tutto fu sconvolto. Non si po­
trà mai sapere cosa sia avvenuto nel nostro territorio dùrante le
invasioni dei Visigoti nel 400-409, degli Unni con Attila, loro capo
nel 452, degli Alani, degli Ostrogoti. Questi barbari avevano por··
tato sterminio e desolazione tra i coloni e gli aborigeni, Ìe vie ro­
mane erano state abbandonate, per la mancata manutenzione. Il
territorio era quasi disabitato e a zone boscose, « la Silva » che
copriva gran parte della pianura friulana. Scomparve così la po­
polazione Eneto-latina sparsa a destra e a sinistra delle suddette
vie nelle varie « Stationes » o « mute ». La nostra terra, lungo il
fiume·Meduna, allora circondata da boschi, può essere stata ri­
fugio di famiglie profughe delle località dove passava l'uragano
invasore che non si fermava a perlustrare le selve. Quakhe ca­
seggiato potrà essere rimasto a Domanins. ｐ ｯ ｶ ｾ ｲ ｡ gente vinta,
forse qualche residuo di sperduti che potevan vivere di qualche
frutto della « Silva ». Così nella zona per un periodo di quattro
secoli mancò interamente il traffico. Un silenzio e abbandono che

durerà quasi fino al mille.
Senza dubbio, prima del mille, si organizzò nella nostra terra

Domanina la prima comunità cristiana. La tradizione vuole che
la prima chiesa sorta a Domanins fosse quella di S. Gerolamo in
Selva. Ciò troverebbe conferma dal fatto che Selva si trova pro­
prio nel centro del territorio domanino, come si può osservare
guardando la vecchia mappa austriaca e per il fatto che nel 1600
i camerari della parrocchia di S. Michele Arcangelo, come si legge
nei registri dei bilanci, chiamavano la chiesa di Selva « la chiesa
vecchia» come se questa fosse di gran lungo preesistente alla

parrocchiale. Si dovrebbe pensare quindi che la chiesa di S. Ge­
rolamo di Selva fosse di molto antecedente al mille. Valide que­
ste considerazioni, acquisterebbe maggior credito il documento
del 762. E' questo un atto di donazione dei beni al monastero del
Salto di Cividale, sottoscritto dai donatori Erfo e Marco. In detto
documento tra l'altro figurano le ville « in Daunino » e « in Ra­
maceto » che da alcuni storici vengono indentificate per Domanins
e Rauscedo, mentre da altri per Maunina presso Paluzza e Rava­

scletto.
I due fratelli Erfo o Erfone e Marco, figli di Pietro duca del

Friuli e di Piltrude, furono i fondatori e donatori del monastero
del Salto, sulla sponda del fiume Torre, per le monache bene­
dettine, dove si era ritirata la loro madre e del monastero di'
Sesto al Reghena, dedicato alla B. V. Maria per i monaci Benedet­
tini, nonchè i monasteri toscani di S. Michele e di S. Salvatore.

Verso il mille, la villa di Domanins era forse composta da
una decina di famiglie, che lavoravano la terra e attendevano alla
pastorizia e alla caccia; abitavano in casolari di legno o di muri
di sassi coperti di paglia. Vissero per diversi secoli una vita sem­
plice e rude, sorretti dalla fede e dalla speranza.

Terra di Domanins

La prima volta in cui autenticamente appare il nome di Doma­
nins è il 1123, nella forma tedesca Dominik, in un elenco dei pos­
sessi in Friuli del convento di S. Paolo (Carinzia). Poi lo troviamo
in moltissimi altri documenti nella forma di Domanisii, Domanis,
Amanins, Omanisio, Tomanis; ecc.

Nei primi secoli dopo il mille, sembra che una decima di Do­
manins, prima che dei signori di Spilimbergo, giurisdiscenti del
luogo, fosse dei nobili di Montereale e prima ancora dei nobili
di Valvasone e di quelli di Maniago, nonchè di una famiglia detta
di 0manisio. Inoltre avevano grandi possedimenti il convento
di S. Paolo (Lavanthal) e i signori di Porcia.
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(1) Si giudicava però solo in civile. Il giudizi" veniva emessodal
Podestà�a�s�s�i�e�m�~ ai giurati del popolo; gli appelli spettavanoa due rettori
nominati dai consorti, i quali poi giudicavanoanchein criminale, assistiti
dai giurati di S. Giorgio. Nel periodo Veneto a Domanins gli appelli e i
giudizi di sanguespettavanoal Luogotenente.

Operaveramenteesimiaè la palapittorica raffiguranteS. Va­
lentino benedicente,datata1595. « Il Furlan » ne fa una squisita
descrizione: «La struttura della composizioneè calcolata sulla
diagonaleche cade dalla sinistra, liberando l'ampio spazio dove
si svolge la scena.Attraverso i finestroni aumentala profondità
portandola vista.sudue luminosi paesaggi».

A quel tempo, tutta la vita paesanafaceva centro al grande
rovere della piazza.infatti sotto questasecolarepianta si faceva
giustizia, (1) si svolgevanole riunioni e le sagrepaesane.

Con l'avventodella RepubblicaVeneta(1420), che restrinseil
potereai giurisdicenti feudBJi, annullandodi tatto ogni loro po­
tere e privilegio, a Domaninssi notò un granderisveglio, si co­
minciò a parlaredi indipendenzacivile e religiosa.Si istituì il co­
muni con a capo il Podestànominato dai capi famiglia (la no­
mina poi dovevaessereconfermatadal LuogotenenteVeneto}

Nel 1479 Domanins si staccavadalla giurisdizione ecclesia­
stica di San Giorgio della Richinvelda,quantunquela parrocchia
fosse canonicamenteistituita solo nel 1570. Fu istituito il Gius
Patronatàtra i capi famiglia del paese.Possiamoquindi dire, che
l'arrivo dei Venezianiha segnatola fine del periodo feudale, pe­
riodo di oscurità,di lotte e di sopraffazioni,e ha dato inizio a un
nuovo periodo, periodo di pace, di tranquillità e di discreto be­
nessere.

DOMANINSDOMANINS

Domanins- Piazza $. Michele Arç. e monumento(li çaduti,
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